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Partecipazione finanziaria dei lavoratori dipendenti 

Risoluzione del Parlamento europeo sulla comunicazione della Commissione al Consiglio, 
al Parlamento europeo, al Comitato economico e sociale e al Comitato delle regioni su un 
quadro per la promozione della partecipazione finanziaria dei lavoratori dipendenti 
(COM(2002) 364 - 2002/2243(INI)) 

Il Parlamento europeo, 

– vista la comunicazione della Commissione (COM(2002) 364 - C5-0527/2002), 

– vista la prima relazione della Commissione sulla promozione della partecipazione dei 
lavoratori subordinati ai profitti e ai risultati dell'impresa (compresa la partecipazione al 
capitale) negli Stati membri - PEPPER I1, 

– vista la raccomandazione del Consiglio, del 27 luglio 1992, concernente la promozione 
della partecipazione dei lavoratori subordinati ai profitti e ai risultati dell'impresa 
(compresa la partecipazione al capitale dell'impresa) (raccomandazione 92/443/CEE del 
Consiglio)2, 

– visto il suo parere del 9 aprile 1992 sulla proposta della Commissione al Consiglio 
relativo a una raccomandazione concernente la promozione della partecipazione dei 
dipendenti ai profitti e ai risultati dell'impresa (compresa la partecipazione al capitale 
dell'impresa)3, 

– vista la sua risoluzione del 15 gennaio 1998 sulla relazione della Commissione 
riguardante PEPPER II - La promozione della partecipazione dei lavoratori subordinati ai 
profitti e ai risultati dell'impresa (compresa la partecipazione al capitale) negli Stati 
membri (COM(1996) 697)4, 

– visto il parere del Comitato economico e sociale, del 26 febbraio 2003, 

– visto il documento di lavoro del Segretariato generale del Parlamento europeo sulla 
partecipazione agli utili e la partecipazione azionaria dei lavoratori subordinati, che offre 
una panoramica dei problemi e della situazione attuale ("Employee participation in profit 
and ownership: A rewiew of the issues and evidence")5, 

– viste le pubblicazioni della Fondazione europea per il miglioramento delle condizioni di 

                                                 
1 Pubblicata nell'allegato 3/91 dell'opuscolo "Europa sociale". 
2 GU L 245 del 26.8.1992, pag. 53. 
3 GU C 125 del 18.5.1992, pag. 241. 
4 GU C 34 del 2.2.1998, pag. 151. 
5 (documento disponibile solo in francese, inglese e tedesco). Rif.: SOCI 109, Direzione generale 

degli Studi, Parlamento europeo, Lussemburgo, 2003. 



vita e di lavoro sul tema della partecipazione finanziaria dei lavoratori1, 

– visti l'articolo 47, paragrafo 2 e l'articolo 163 del suo regolamento, 

– visti la relazione della commissione per l'occupazione e gli affari sociali e i pareri della 
commissione per i problemi economici e monetari, della commissione per l'industria, il 
commercio estero, la ricerca e l'energia e della commissione per i diritti della donna e le 
pari opportunità (A5-0150/2003), 

A. considerando che il ricorso alla partecipazione finanziaria dei lavoratori dipendenti 
rimane globalmente limitato, in particolare l'azionariato dei dipendenti, malgrado le 
disposizioni legislative o le iniziative adottate in più Stati membri sulla scorta delle 
relazioni PEPPER,  

B. considerando che la partecipazione finanziaria dei dipendenti è assai poco sviluppata nei 
paesi dell'Europa centro-orientale e si scontra con un certo numero di ostacoli specifici di 
cui occorre tener conto, 

C. considerando le divergenze esistenti tra i vari paesi per quanto riguarda la diffusione della 
partecipazione finanziaria, come pure la grande diversità tra i regimi esistenti di 
partecipazione finanziaria dei dipendenti, non soltanto tra i vari Stati membri, ma anche al 
loro interno, 

D. considerando che non è necessario e nemmeno auspicabile o praticabile armonizzare 
pienamente le disposizioni relative ai regimi di partecipazione finanziaria, poiché ciò 
potrebbe ostacolare la flessibilità delle politiche nazionali, ma che è tuttavia necessario 
comparare e coordinare le prassi attuali mediante il raggiungimento e lo sviluppo di 
principi comuni (da concordarsi) e l'esame degli aspetti fiscali e di sicurezza sociale, 

E. considerando che attraverso la partecipazione dei lavoratori dipendenti al capitale viene 
incrementata la quota di capitale proprio, il che consente un più facile accesso al capitale 
di prestito (Basilea II), e che entrambi i fattori aumentano la capacità di investimento 
delle imprese, 

F. considerando che studi ed esempi concreti dimostrano che la partecipazione finanziaria 
dei dipendenti, se correttamente attuata, favorisce non soltanto la produttività, la 
competitività e la redditività delle imprese, ma può anche al tempo stesso incoraggiare la 
partecipazione dei lavoratori, migliorare la qualità dell'occupazione e contribuire a una 
maggiore coesione sociale, 

G. considerando che nell'Unione europea esistono numerose forme di partecipazione dei 
lavoratori agli utili e alla gestione dell'impresa, per le quali non esiste ancora un quadro 
giuridico a livello europeo, 

H. considerando che negli Stati membri dell'Unione europea i modelli di partecipazione dei 
lavoratori agli utili e al capitale dell'impresa sono disciplinati in modo estremamente 
diverso; considerando che la politica francese in materia di partecipazione rappresenta in 

                                                 
1  "Employee share ownership and profit sharing in the European Union" e "Recent trends in 

employee financial participation in the European Union", Fondazione europea per il miglioramento 
delle condizioni di vita e di lavoro, Dublino, 2001. 



particolare un valido esempio delle possibilità offerte dalla partecipazione finanziaria dal 
punto di vista della politica dell'occupazione, 

I. considerando che in quasi nessuno dei paesi candidati esistono condizioni quadro 
giuridiche o fiscali per la partecipazione dei lavoratori, 

J. considerando che la partecipazione finanziaria può contribuire a una maggiore 
responsabilità sociale delle imprese, 

1. ritiene che la partecipazione finanziaria dei lavoratori all'impresa costituisca una delle 
basi per la realizzazione del modello sociale europeo; 

2. si compiace per l'obiettivo generale della comunicazione di rafforzare, negli Stati membri 
e nell'Unione europea, la partecipazione dei lavoratori agli utili e al capitale dell'impresa, 
nonché per l'intenzione di presentare proposte al riguardo entro il 2004; conferma in 
proposito i suoi precedenti pareri sulla partecipazione agli utili e al capitale azionario; 

3. ritiene che la proposta della Commissione sia suscettibile di avere conseguenze dirette, in 
particolare quella dell’aumento dell’occupazione nel quadro degli obiettivi di Lisbona; 
osserva che si possono rilevare esperienze positive di regimi di partecipazione finanziaria 
sia all’interno sia all’esterno dell’Unione europea, quantunque sinora nell'UE l'uso di tali 
regimi non sia diffuso tra le PMI ma essenzialmente connesso ad aziende di dimensioni 
cospicue; 

4. sostiene le proposte presentate nella comunicazione e chiede un migliore riconoscimento 
reciproco dei diversi regimi nazionali; 

5. considera che, ai fini del funzionamento di un modello di partecipazione finanziaria, sono 
imprescindibili i principi elencati in appresso: 

i) base volontaria – coinvolgimento di tutti i lavoratori nell'offerta di partecipazione 
del datore di lavoro, senza alcuna discriminazione, e garantendo in particolare il 
coinvolgimento dei lavoratori part-time e delle donne; 

ii) chiarezza, trasparenza e semplicità del modello in funzione della situazione 
aziendale, imprenditoriale ed economica; 

iii) esclusione, ove possibile, di rischi eccessivi per i lavoratori; 

 iv) ove possibile, prevenzione delle ripercussioni procicliche sull'economia nazionale 
degli Stati membri, per esempio in caso di eccessivo aumento dei redditi e dei 
capitali dei lavoratori in periodo di congiuntura economica favorevole oppure di 
perdite "doppie" in caso di evoluzione economica negativa; 

v) compatibilità con la mobilità dei lavoratori; 

6. appoggia l'intenzione della Commissione di incentivare maggiormente i progetti per la 
promozione della partecipazione finanziaria nel quadro del bilancio comunitario e 
rammenta la sua richiesta di attuare un programma specifico, corredato di un congruo 
finanziamento, volto a promuovere gli scambi di informazioni e delle migliori prassi 
nonché a prevedere una formazione delle parti sociali per quanto riguarda i regimi 
PEPPER; 



7. sottolinea che si deve effettuare una chiara distinzione tra regimi che offrono ai lavoratori 
redditi aggiuntivi correlati ai risultati dell’impresa (profit-sharing) e quelli che prevedono 
la partecipazione dei lavoratori ai beni dell’impresa (compresa la proprietà condivisa tra i 
lavoratori oppure le opzioni sulle azioni); 

8. prende atto che finora la Commissione ha raccomandato e descritto soprattutto forme di 
partecipazione dei lavoratori agli utili e al capitale garantite mediante valori mobiliari, ad 
esempio le azioni (compreso l'azionariato dei dipendenti), le obbligazioni, le obbligazioni 
convertibili e le opzioni di conversione di obbligazioni in azioni; prende atto con 
preoccupazione del fatto che la Commissione non ha esaminato altre possibilità con la 
dovuta attenzione; 

9. richiama l'attenzione sul fatto che, ai fini dell'attuazione di una politica di ampia 
diffusione della proprietà, è prioritaria un'opera di convincimento presso le parti sociali, i 
datori di lavoro, i lavoratori o i rappresentanti dei lavoratori; esige in tale contesto anche 
la promozione di reti di imprese basate sul modello associativo che prevedono una 
partecipazione finanziaria; 

10. reputa necessario prestare attenzione al ruolo della donna nelle varie forme di 
partecipazione e promuovere una rappresentanza equilibrata tra donne e uomini negli 
organismi delle parti sociali, segnatamente nelle strutture imprenditoriali e nelle 
organizzazioni dei lavoratori che optano per la partecipazione finanziaria; 

11. sottolinea che è necessario prendere in considerazione le gravi obiezioni mosse dalle parti 
e ritiene pertanto importante tener conto delle preoccupazioni e dei timori dei lavoratori e 
dei sindacati, evitando che le contrattazioni collettive sull'aumento della retribuzione netta 
vengano fatte coincidere con i negoziati sulla partecipazione finanziaria dei lavoratori; 
occorre partire dal presupposto che la partecipazione dei lavoratori rappresenta sempre un 
elemento aggiuntivo e non dovrebbe sostituire la retribuzione di base o elementi 
retributivi come le regolamentazioni in materia di pensioni o i normali aumenti di 
stipendio; 

12. si attende che la base di tali modelli di partecipazione finanziaria possa essere creata 
anche mediante contrattazioni salariali collettive; 

13. osserva che la partecipazione finanziaria, oltre ad offrire opportunità, presenta anche 
rischi e difficoltà, nella fattispecie: 

i) il duplice rischio rappresentato per i lavoratori dipendenti dalla partecipazione al 
capitale aziendale, in quanto in caso di insolvenza dell'impresa perderebbero il 
posto di lavoro e la quota di partecipazione; 

ii) ostacoli di tipo organizzativo o di altro genere, ad esempio ostacoli relativi alla 
fiscalità, alla previdenza sociale o al diritto del lavoro, nel caso delle imprese 
transnazionali; 

iii) difficoltà quanto all'attuazione della partecipazione finanziaria dei lavoratori nelle 
PMI; 

14. invita pertanto le parti sociali, gli Stati membri, le istituzioni dell'Unione e gli altri 
soggetti a sviluppare e ottimizzare strategie per evitare tali rischi; 



15. insiste affinché i lavoratori che hanno investito il loro denaro in una partecipazione di 
capitali beneficino almeno dei medesimi diritti che sono riconosciuti a qualsiasi detentore 
di capitali, particolarmente nei casi in cui i lavoratori non possono disporre liberamente 
dei loro investimenti; 

16. reputa che l’affermazione della Commissione secondo cui l’applicazione del sistema di 
partecipazione finanziaria contribuirà all’aumento dell’occupazione debba essere 
ulteriormente analizzata e valutata, tenendo in particolare considerazione le PMI; 

17. sottolinea che le PMI affrontano particolari difficoltà riguardo all’applicazione del 
sistema di partecipazione dei lavoratori e che i costi ed i problemi amministrativi connessi 
possono essere considerati proibitivi; 

18. raccomanda agli Stati membri di promuovere anche modelli di partecipazione attuabili in 
seno alle piccole e medie imprese, come la partecipazione tacita, e sollecita la 
realizzazione di uno studio comunitario su altri certificati di partecipazione, già esistenti o 
da creare negli Stati membri, che siano adeguati alle esigenze delle PMI; chiede altresì 
che vengano istituiti organi di consulenza quali uffici informazioni presso le 
amministrazioni regionali o presso le strutture regionali in cui sono rappresentati gli attori 
dei patti per il lavoro; 

19. chiede altresì alla Commissione di esaminare le condizioni e le modalità per un'estensione 
dei regimi PEPPER ai settori pubblici e non commerciali; 

20. propone alternative d'investimento extra-aziendali per la partecipazione agli utili destinati 
all'investimento, qualora nel caso delle PMI non siano possibili soluzioni aziendali 
interne, così da poter raccogliere le quote di partecipazione agli utili dei lavoratori, 
destinate all'investimento ma non investite nella PMI in questione, e convogliarle 
nuovamente verso il settore delle piccole imprese per finanziare posti di lavoro a 
condizioni interessanti; raccomanda a questo proposito un maggiore ricorso alle soluzioni 
seguenti: 

i) società d'investimento per le piccole e medie imprese; 

ii) società di partecipazione d'impresa che non raccolgono capitali in un fondo bensì li 
procurano mediante l'emissione di azioni (anche destinate ai lavoratori); 

iii) fondi fiduciari concepiti in funzione del fabbisogno di capitale delle PMI come i 
piani ESOP "Employee Stock Ownership Plans" o i fondi ESOT "Employee Stock 
Ownership Trusts" per l'azionariato dei dipendenti, sul modello della Gran Bretagna 
e dell'Irlanda, nonché società per la promozione dell'economia; 

21. ribadisce la sua convinzione che conviene privilegiare, per quanto riguarda gli aiuti degli 
Stati membri, le partecipazioni finanziarie destinate al finanziamento di posti di lavoro, 
rispetto alle partecipazioni agli utili versate direttamente ai lavoratori; 

22. sostiene, oltre agli incentivi fiscali, anche premi di risparmio per la formazione effettiva 
di capitale, dal momento che questi si rivelano più convenienti per i lavoratori sottoposti a 
tassi di imposizione poco elevati o nulli e poichè i premi possono essere armonizzati più 
facilmente ai modelli internazionali di partecipazione finanziaria rispetto alle 
agevolazioni fiscali o previdenziali; 



23. chiede l'energica promozione di soluzioni e plaude alle iniziative della Commissione 
europea, come la creazione di un gruppo di lavoro di esperti indipendenti che, per quanto 
riguarda gli ostacoli transnazionali, dovrebbero pronunciarsi soprattutto sui punti 
seguenti: 

i) la diversa tassazione delle quote di partecipazione e dei redditi da capitale negli 
Stati membri (doppia tassazione) e il momento più adeguato in cui procedere alla 
tassazione delle opzioni azionarie (esercizio del diritto di opzione); inoltre una 
tassazione che abbia luogo solo al momento della vendita dell'azione acquisita 
tramite esercizio dell'opzione; 

ii) le differenze nei contributi previdenziali per i redditi da partecipazioni finanziarie e 
i benefici patrimoniali accessori; 

iii) i problemi giuridici posti dalle differenze esistenti quanto ai titoli e ai prospetti da 
pubblicare per l'ammissione in borsa, nonché al diritto del lavoro e alle disposizioni 
sociali negli Stati membri; 

iv) i vincoli temporali per la cessione di quote di partecipazione dei lavoratori; 

v) le differenze culturali all'interno degli Stati membri in materia di modello 
associativo; 

vi) il problema della "sensibilizzazione" dei paesi candidati al tema della 
partecipazione dei lavoratori; 

24. ribadisce la sua richiesta alla Commissione di creare un gruppo di lavoro, composto da 
rappresentanti delle parti sociali, membri del Parlamento europeo, esperti, rappresentanti 
di associazioni di azionisti-lavoratori dipendenti, nonché rappresentanti di reti di aziende 
che applicano regimi di partecipazione finanziaria, incaricato di monitorare l'attuazione 
delle azioni proposte nella Comunicazione per il periodo 2002-2004 e di esaminare le 
iniziative future che risultano necessarie; 

25. è del parere che i recenti sviluppi sul mercato globale richiedano una chiara distinzione 
tra partecipazione finanziaria e regimi di pensione, con disposizioni forti a protezione dei 
diritti a pensione acquisiti dai lavoratori, da inserire nei principi guida; 

26. chiede, soprattutto per le PMI, una protezione in caso di fallimento dei dipendenti che 
detengono partecipazioni finanziarie, quanto meno per la durata del periodo di 
conservazione delle quote, ad esempio mediante polizze contro il rischio di insolvenza e/o 
garanzie bancarie; auspica che i modelli di partecipazione dei dipendenti abbinati a piani 
pensionistici prevedano adeguate garanzie per i lavoratori e la ripartizione del rischio su 
diversi investimenti, qualora essi siano extra-aziendali; 

27. ritiene che, con riferimento agli aiuti, i regimi di partecipazione al capitale produttivo, la 
formazione di capitale per la contribuzione a regimi pensionistici professionali e per piani 
di pensionamenti individuali e la formazione di capitale da parte del lavoratore 
rappresentata dalla proprietà della casa in cui vive non debbano escludersi a vicenda; 

28. auspica che i regimi di partecipazione finanziaria comportino un miglioramento della 
coesione sociale e della produttività, così come la creazione di nuovi posti di lavoro; 



29. segnala l’intenzione della Commissione di eseguire una serie di studi sulla sua proposta 
concernente il sistema di partecipazione dei lavoratori dipendenti e la invita a sostenere le 
ricerche che, fra l’altro, saranno incentrate sulle conseguenze del sistema per quanto 
riguarda il successo dell’impresa, la produttività, la competitività e l’occupazione; 

30. parte dal presupposto che la creazione di valore per un'impresa si basa sull'interazione fra 
tutti i fattori di produzione; chiede pertanto che le opzioni azionarie non siano previste 
esclusivamente per i quadri direttivi ed esige che si verifichi l'opportunità di offrire diritti 
d'opzione a tutti i dipendenti e quali modalità siano le migliori, esaminando inoltre quali 
possibilità e certificati di partecipazione esistenti o da istituire permettano ai dipendenti di 
partecipare alla crescita e alle riserve palesi e occulte, senza esporli a inaccettabili rischi 
sui mercati mondiali dei capitali (ad esempio mediante diritti di godimento); 

31. chiede che sia esplorata una strategia per il futuro intesa a offrire strutture associative 
rafforzate per quanto riguarda i modelli di partecipazione finanziaria, prendendo in 
considerazione le seguenti possibilità: 

i) raggruppamento dei diritti dei dipendenti azionisti in associazioni dei dipendenti 
azionisti, ovvero miglioramento della rappresentanza di tali azionisti negli organi 
direttivi delle società per azioni (come già avviene in Francia); 

ii) istituzione di comitati di compartecipazione, soprattutto per le imprese con 
partecipazione dei dipendenti che non siano società per azioni, nonché diritti minimi 
di codecisione per i dipendenti che detengono quote del capitale aziendale; 

iii) istituzione di fondazioni dei lavoratori che fungano per essi da azionisti; quali 
persone giuridiche di diritto proprio esse possono altresì garantire l'effettuazione di 
pagamenti uniformi ai lavoratori al momento della distribuzione dei profitti, a 
prescindere dalle fluttuazioni di breve termine nelle prestazioni aziendali o negli 
sviluppi economici; 

iv) complemento della direttiva sul comitato aziendale europeo e della normativa sulla 
società per azioni europea (possibilità di emettere azioni destinate ai dipendenti 
mediante aumenti di capitale autorizzati o condizionati), in conformità delle 
proposte del Parlamento europeo; 

v) creazione di un diritto d'impresa che armonizzi tra loro coproprietà e partecipazione 
alla gestione; inserimento dei sistemi di partecipazione finanziaria in un contesto 
d'imprenditorialità partecipativa fondata sul partenariato; 

32. reputa particolarmente importante promuovere la formazione sindacale e gestionale nelle 
realtà di imprese ove si attui la partecipazione finanziaria dei lavoratori - prestando anche 
attenzione alla tematica delle pari opportunità; 

33. avverte tuttavia che i diritti di codecisione sulla base di una partecipazione finanziaria non 
potranno mai rappresentare un motivo per non applicare o per considerare meno 
importanti i normali diritti dei lavoratori all'informazione e alla consultazione, per i quali 
esistono requisiti normativi minimi a livello comunitario e nazionale; 

34. invita la Commissione a presentare al Parlamento europeo, entro la fine del 2004, studi 
sui temi sollevati nella presente risoluzione, inclusa l'analisi dell'opportunità di istituire in 



seno alla Fondazione europea sopracitata un osservatorio europeo per la partecipazione 
finanziaria; 

35. sottolinea che particolare attenzione va riservata ai nuovi Stati membri in cui la 
partecipazione finanziaria si è poco sviluppata e manche un adeguato quadro giuridico o 
fiscale, 

36. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, al Comitato economico e sociale nonché alle parti sociali europee e ai 
parlamenti degli Stati membri e dei paesi candidati. 

 


